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Differenze e diseguaglianze di genere, considerata la formazione dell’autrice, è perciò un saggio in cui l’analisi dei processi di socializzazione ha ampio spazio: le differenze e le diseguaglianze di genere vengono lette analizzando i percorsi con cui gli individui acquisiscono modi di sentire, interagire e comunicare – attraverso le regole di comportamento e i ruoli che interpretano, dal punto di vista sociale e culturale – l’appartenenza sessuale. 

Il genere rappresenta la costruzione sociale del sesso biologico. Se, da un lato, ciò consente agli individui di riconoscersi, dall’altro, questo li limita e li condiziona, creando molteplici disuguaglianze che storicamente si sono espresse, nella maggioranza dei casi, a svantaggio delle donne. 

Il volume presenta un quadro articolato ed aggiornato di quest’area di studi e delle problematiche che la caratterizzano. L’analisi concettuale è correlata anche a un certo numero di elementi di documentazione e dati statistici, sia a livello nazionale sia europeo, rispetto agli ambiti sociali più rilevanti: storia del movimento femminile, scuola, lavoro, famiglia e partecipazione alla vita politica.

Si tratta di uno studio che offre un quadro d’insieme completo e utile a chi voglia inoltrarsi, anche per la prima volta, nello studio di queste problematiche, grazie anche a validi suggerimenti bibliografici.

Il libro si suddivide in cinque grandi aree tematiche, che affrontano i differenti ambiti nei quali le differenze e le disuguaglianze di genere si manifestano.

Il primo capitolo analizza l’evoluzione dei movimenti femminili, caratterizzati nel tempo da rivendicazioni e obiettivi diversi, dalla ricerca dell’autonomia al riconoscimento del proprio ruolo sociale, ma che hanno avuto – tutti – la capacità di conquistare diritti civili e sociali importanti per le donne. 

Nel corso del volume vengono ripercorse le tappe principali di questo percorso storico: dal movimento suffragista fino al movimento femminista per come si è sviluppato nella seconda parte del ‘900, ponendo attenzione all’articolazione delle diverse posizioni politiche e filosofiche all’interno del movimento stesso. Nell’analisi, se pur in modo sintetico, vengono così illustrati i principali orientamenti teorici a cui fanno oggi riferimento gli studi che si occupano di femminile e di maschile, con tutta la varietà concettuale che esprimono.

Il secondo capitolo affronta le tematiche relative all’istruzione, mettendo in rilievo i risultati che le donne hanno conseguito in questo campo, come dimostrano i dati riferiti alla presenza nella scuola ed al rendimento scolastico, che come è noto, vede le ragazze con performance migliori rispetto ai ragazzi. Qui si affrontano però anche gli aspetti negativi legati alla perdurante segregazione formativa che poi limita le donne nell’accesso al lavoro, nonostante le progressiva femminilizzazione della scuola; altro argomento affrontato è il perdurare degli stereotipi nei libri di testo e la eccessiva settorializzazione dei saperi per generi. L’aspetto forse più rilevante da sottolineare, è proprio il perdurare di una sottorappresentazione delle donne nei percorsi scolastici e nell’ambito dei saperi di carattere tecnico e scientifico, elemento che si ripercuote pesantemente sulle concrete possibilità di accesso al mondo del lavoro ed alle carriere professionali.

Il terzo capitolo tratta delle questioni relative al lavoro, ponendo particolare attenzione alle dinamiche che si manifestano in questo ambito,  con la differenziazione qualitativa e quantitativa di occupazione, differenziali salariali e percorsi di carriera tra uomini e donne. Sartori analizza le modalità di accesso e le difficoltà per le donne di restare all’interno del mondo del lavoro anche a causa delle difficoltà nella conciliazione tra famiglia e attività lavorativa. Anche in questo caso si parte da una analisi storica del fenomeno e della sua evoluzione attraverso una lettura della legislazione di tutela del lavoro femminile e delle sue specificità, ovvero la maternità, fino ad analizzare l’impatto progressivo della legislazione di tutela sul mercato del lavoro. L’autrice mette a fuoco gli aspetti positivi e negativi di strumenti quali il part-time e la flessibilità, evidenziando come il passaggio da una generazione all’altra di donne, stia segnando forti mutamenti, soprattutto in relazione al crescere dell’istruzione (a questo riguardo, un approfondimento sul quadro delle buone pratiche utili per superare le diseguaglianze tra uomini e donne dal punto di vista occupazionale, può essere reperito in Alessia Donà, Le pari opportunità. Condizione femminile in Italia e integrazione europea: http://www.labdi.it/alessia_dona.html).

Nel quarto capitolo il tema trattato è la famiglia, con un approccio che ne mette in evidenza l’evoluzione sociologica, i mutamenti, ma anche il permanere di modelli culturali tradizionali. In questo contesto vengono rilevati i cambiamenti intervenuti all’interno della coppia, con particolare riferimento alla divisione del lavoro di cura e al mutamento dei ruoli, e viene effettuata una analisi approfondita del fenomeno collegato al nuovo ruolo assunto dalla madre lavoratrice , che ha messo in discussione quello tradizionale di casalinga, moglie e madre, ma ha posto in crisi anche la figura paterna, costringendola a ridefinirsi in modo nuovo. Infine vengono offerti alcuni esempi di interventi per favorire la conciliazione tra famiglia e lavoro.

L’ultimo ambito trattato è quello della politica: l’intento è quello di comprendere per quale motivo sia questo il terreno sul quale si manifestano le contraddizioni più stridente, dato che in molti altri ambiti le donne sono ormai a pieno titolo protagoniste.

Dall’analisi dei dati forniti, emerge infatti che le donne sono ben poco presenti non solo nelle aule parlamentari, ma anche nei vertici dei partiti. Nel corso della trattazione, si affrontano le modalità di selezione dei dirigenti politici e delle candidature, evidenziando come la pratica della cooptazione produca una scelta di soggetti che riproducono quelli esistenti, cioè i politici maschi. Ma viene anche analizzato l’impatto psicologico che il porsi sotto i riflettori della politica comporta per le donne, producendo effetti sul piano personale e della privacy che spesso vengono considerati inaccettabili, come ad esempio l’analisi spietata dell’aspetto fisico e dei comportamenti privati. Vengono infine evidenziati i motivi per i quali è importante la partecipazione delle donne alla vita e alle decisioni della politica, ed in particolare alla vita amministrativa. Il loro contributo, infatti, è fondamentale al governo della cosa pubblica e la loro esclusione un vero e proprio limite nella rappresentanza democratica. L’autrice non ritiene tuttavia che il problema si possa risolvere solo con atti di buona volontà, ma al contrario considera necessari tutti quegli interventi di stimolo che già altri paesi hanno messo in atto e che le agenzie internazionali suggeriscono, per promuovere la partecipazione delle donne alla vita politica ed istituzionale. Sartori, pur evidenziando anche le critiche che sono state avanzate a sistemi come le “quote rosa”, viste anche da molte donne come un elemento di mera tutela e quindi negativo, sottolinea però che nei paesi dove sono state applicate, quali quelli del Nord Europa, hanno prodotto un aumento cospicuo della presenza femminile nella vita politica.
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